La prima festa pubblica di San Girolamo Emiliani in Roma

22-23 settembre 1767

San Nicolò ai Cesarini

A Largo Argentina pulsa oggi il cuore di Roma: è un continuo  transito di varie persone, che scendono e salgono sui bus diretti in varie direzioni, a San Pietro ed alla stazione Termini, in Trastevere o alla fontana di Trevi. Proprio nella zona archeologica sorgeva un tempo la chiesa parrocchiale di San Nicolò ai Cesarini, cui fu aggiunto anche il titolo di San Biagio, affidata ai Padri Somaschi, affiancata da un fiorente orfanotrofio, da loro diretto dal 1595 fino al 1846.
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La Chiesa di San Nicolò ai Cesarini in una stampa del Seicento (1676)
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La Chiesa e la piazza di San Nicolò ai Cesarini prima della totale demolizione
Il complesso degli edifici, in prevalenza di origine medioevale, fu raso al suolo a cominciare dal 1926, per effettuare degli scavi in quella zona, ove erano stati identificati alcuni templi di età repubblicana, costruiti tra il 500 ed il 100 avanti Cristo. La Chiesa di San Nicolò ai Cesarini sorgeva esattamente sopra il tempio A, dedicato Giunone Curite, ubicato oggi accanto al corso Vittorio Emanuele.
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In primo piano i ruderi del tempio su cui sorgeva la Chiesa di San Nicolò
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Mappa dei templi repubblicani. La chiesa di San Nicolò fu costruita esattamente sul tempio A
Della chiesa dall’impianto medioevale non rimane pressoché più nulla: solo due absidi mozze, un altare, ed alcune pitture.
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La parte inferiore delle absidi di San Nicolò
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Altare e pitture mediovali nella Chiesa di San Nicolò

Proprio in questa chiesa il 22 ed il 23 settembre del 1767 si celebrò in Roma la prima solenne festa pubblica in onore di San Girolamo Emiliani, proclamato santo il 16 luglio di quello stesso anno.
Lo stendardo di San Girolamo
L’occasione fu offerta dal trasporto dello stendardo di San Girolamo che rappresentava da una parte il santo in gloria, opera del pittore Teodoro Rusca, e dall’altra la sua miracolosa liberazione dal carcere per opera della Vergine Maria. Lo stendardo, che si trovava ancora in San Pietro, fu richiesto dai Padri e concesso con benigno rescritto dal Papa Clemente XIII per il giorno 22 settembre, in modo da celebrare nella città di Roma in San Nicolò ai Cesarini la prima festa pubblica solenne in onore del Santo. Ci rimane una deliziosa e coinvolgente narrazione della processione che accompagnò lo stendardo dalla chiesa di San Pietro a quella di San Nicolò. Anima di tutta l’organizzazione e impareggiabile regista dell’evento fu il P. Gian Pietro Riva, postulatore della causa di canonizzazione di San Girolamo e Procuratore generale della Congregazione. Egli mise “particolar premura ed impegno perché la Funzione riuscisse al possibile divota e decorosa”. Nel pomeriggio del 22 settembre, pressappoco alle quattro pomeridiane si radunarono in piazza San Pietro tutti coloro che dovevano comporre la solenne processione. Successivamente “con onorifiche formalità” dal Capitolo di San Pietro venne consegnato ai Padri della Congregazione lo stendardo. Iniziò quindi la processione che si svolse all’imbrunire e nelle prime ore della sera.
Il corteo

In testa al corteo ritmavano il passo i tamburi del popolo romano con una compagnia di granatieri pontifici con fucili e baionetta in canna che aveva il compito di aprire, affiancare, chiudere la processione. Subito dietro a due a due, con la croce inalberata, c’erano gli orfani dei nostri Istituti romani, di San Nicolò e di Santa Maria in Aquiro, tutti con candele accese in mano; poi gli alunni del Collegio Salviati (orfani di S. Maria in Aquiro avviati agli studi superiori ed universitari); quindi nelle loro uniformi il personale di servizio degli eminentissimi Cardinali e la folta schiera dei Confratelli dell’Arciconfraternita del Divino Amore, eretta da San Gaetano in Sant’Andrea della Valle, con le loro corali e gli strumenti musicali a fiato, dotata di copiose torce, fiaccole, fanali e lampadari. Chiudeva questa prima parte del corteo l’illustrissimo Mons. Giovanni Archetti, decano dei Protonotari Apostolici. Sarà in seguito creato cardinale ed avrà una parte importante nella politica estera dello Stato Pontificio.
La seconda parte del corteo iniziava con la croce dei Somaschi, dietro alla quale vi era tutta la schiera degli alunni del nobile Convitto Clementino con una torcia in mano. Poi, sempre a due a due, i religiosi: ad ogni padre somasco si affiancava un padre teatino, a testimonianza di un’amicizia che legò fin dagli inizi i santi fondatori Girolamo Emiliani e Gaetano Thiene e le due Congregazioni. Chiudevano il gruppo i due Padri Generali, Antonio Panizza somasco e Gaetano Sambiasi teatino. Alle loro spalle un gruppo di musici cantava in onore di San Girolamo le strofe dell’Iste Confessor.
Finalmente appariva lo stendardo di San Girolamo portato a turno da ventiquattro confratelli dell’Arciconfraternita del Divino Amore. I fiocchi che scendevano da esso erano sostenuti da quattro religiosi teatini, due ex padri generali e due consultori pontifici. Dall’una e dall’altra parte dello stendardo vi erano i palafrenieri pontifici in sgargiante divisa rossa e le guardie svizzere. Intorno all’immagine di San Girolamo, ma anche lungo il corteo era tutto un tripudio di luci, di fiaccole, di torce, di fanali e di lampadari di cristallo sostenuti da incaricati ad eguale distanza “che rendevano ammirabile e piacevole la comparsa, ispirando nello stesso tempo divozione”.
Chiudeva il corteo il P. Gian Pietro Riva in piviale, affiancato da due altri Padri, anch’essi in piviale, Erano protetti alle spalle da alcuni granatieri pontifici, che curarono l’ordine pubblico di tutto l’evento.
Il percorso
La processione prese l’avvio dalla basilica di San Pietro. Nell’attraversare la piazza fu salutata da colpi di mortaio a salve della Guardia Svizzera, e si avviò verso Castel Sant’Angelo. Nel passare sotto l’immensa mole del castello fu onorata ancora con colpi a salve dai moschettieri del Presidio, schierati sopra le mura. Superato il ponte romano, uno dei più belli di Roma, perché arricchito anche da gruppi statuari progettati dal Bernini, imboccò la strada papale, una via oggi non più esistente dopo gli sventramenti dell’Ottocento, che inarcandosi leggermente congiungeva Castel Sant’Angelo a Sant’Andrea della Valle, per poi proseguire verso San Giovanni in Laterano. Tutte le finestre delle case ostentavano gli addobbi più disparati e numerosissimo popolo era ai margini  della strada. Le campane di tutte le chiese, davanti alle quali il corteo passava, suonavano a festa, diffondendo tra i presenti un “giulivo” senso di gioia. Quando il corteo giunse nella piazza davanti a Sant’Andrea della Valle ci fu un ulteriore saluto di mortaretti, sparati da piccoli mortai di ferro, caricati di polvere, che si usavano nelle feste. Ai loro botti seguirono immediatamente quelli della vicina piazza dell’ambasciata di Francia, allora situata in quella zona. 
L’accoglienza dello stendardo

Il corteo arrivò infine nella vicina piazza di San Nicola, tutta illuminata da torce e fanali. Sulla porta della Chiesa di San Nicolò, in abiti pontificali il Rev.mo Mons. Giorgio Maria Lascaris, Patriarca latino di Gerusalemme, ex teatino, ricevette lo stendardo, lo incensò, lo fece riporre sull’altar maggiore, mentre un numeroso coro, accompagnato dall’orchestra, cantava un solenne Te Deum a due voci. La Chiesa era riccamente addobbata da damaschi cremisi fregiati di trine e frange d’oro, con ben disegnati arabeschi, piacevolmente illuminata da lampadari centrali e da appliques murali. Finita la celebrazione seguì sulla piazza antistante, sulla quale era stato costruito un palco, un concerto musicale di numerosi strumenti a fiato. Sulla facciata esterna della chiesa era stato collocato un grande medaglione ben illuminato da torce, opera del pittore romano Antonio Bicchierai, che rappresentava San Girolamo in gloria, sostenuto da Angeli. Il dipinto è andato perduto, ma fortunatamente ne è stato rinvenuto lo schizzo preparatorio.
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Schizzo del medaglione posto sulla  facciata della Chiesa di San Nicolò
La festa del 23 settembre e la visita del papa Clemente XIII
Il 23 settembre venne celebrata la festa del Santo con Messa Pontificale cantata, presieduta da Mons. Lascaris con assistenza di molti prelati, dei Consultori dei sacri riti, dei Superiori generali di altre congregazioni. Tenne un applauditissimo panegirico il Rev.mo P. Bartolomeo Carrara, Procuratore generale dei Teatini. Solenni come la S. Messa furono i Vespri pontificali, sempre officiati dal Patriarca Lascaris. Le musiche, purtroppo oggi perdute, sia della Santa Messa come dei Vespri, erano state composte per l’occasione dal musicista romano Gregorio Ballabene.
Per tutto il giorno vi fu un grande concorso di persone di ogni ceto, che venivano ad onorare il nuovo santo. Intervennero anche eminentissimi Cardinali, Prelati, persone ragguardevoli. Arrivò a San Nicolò per pregare San Girolamo anche il Papa veneziano (Carlo Rezzonico) Clemente XIII, ricevuto dai Superiori e da altri Padri in cotta, che dimostrò con molta amabilità di gradire il dono che alla partenza gli fu offerto: il libro splendidamente rilegato stampato in Bergamo che raccoglieva le poesie in onore di San Girolamo, presentato entro una raffinata e ricca composizione di fiori finti, e l’immagine stampata in raso, guarnita di merletti d’oro, del quadro del Cav. Jean-François Troy, attualmente nella Chiesa di Sant’Alessio in Roma.
Alla sera si rinnovarono l’illuminazione della piazza, lo sparo dei mortaretti ed il concerto.

I Padri ottennero universale approvazione ed applauso e furono davvero soddisfatti perché oltre a dimostrare la venerazione che avevano per San Girolamo, loro fondatore, non omisero “cosa alcuna, che potesse riuscire di lustro e di decoro alle accennate Funzioni”. La celebrazione della festa costituisce oggi per noi anche un documento della pietà popolare romana del Settecento, un secolo dai gusti molto scenografici e teatrali. In essa si fondono, in modo allora percepito come perfettamente armonico ed integrato, da una parte la partecipazione della gente e la rumorosa esultanza esteriore, rappresentata da spari, luci e concerti, dalla ricchezza degli addobbi e dallo sfarzo delle divise; dall’altra la preghiera sincera, personale e liturgica molto curata, dei religiosi e del popolo partecipe, rivolta a San Girolamo Emiliani.
P. Giuseppe Oddone
